
The language of medicine is an idiom foreign 
to the general speech and of discordant sound 1

1 Introduzione

Un arguto aforisma dello scrittore americano Mark Twain esorta alla prudenza 
nel leggere i libri di medicina, per evitare che un errore di stampa, come l’indicazio-
ne errata di un dosaggio, incida sulla salute con conseguenze assai gravi, se non anche 
mortali: «be careful about reading health books. You may die of a misprint». Lo stes-
so potrebbe essere – iperbolicamente – applicato agli eventuali fraintendimenti cui 
rischierebbe di portare la scorretta comprensione del lessico medico, che è un codice 
complesso, costituito da termini tecnici ed espressioni peculiari, il cui pieno intendi-
mento era e, in buona parte, è quasi esclusivo appannaggio del gruppo circoscritto 
degli specialisti. Volendosi addentrare, con una sorta di viaggio nel tempo, in alcuni 
aspetti del ‘parlare la medicina’ nel mondo antico, tale oscurità di linguaggio risulta 
emblematica di quello che, da millenni, è tra gli aspetti più caratteristici della lingua 
medica. La lingua medica, infatti, essendo una lingua tecnica, costituisce una «micro-
lingua», ovvero un «linguaggio settoriale»: una varietà funzionale della lingua comune 
– o «macrolingua» – propria di un settore specialistico di conoscenze. Quale sottocate-
goria della lingua comune, la microlingua è, pertanto, riservata ad una cerchia ristretta 
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1 Citazione di un saggista francese del XVI secolo ripresa da Banay 1948, 1 senza menzione alla 
fonte.
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di parlanti, rappresentata, nel caso della medicina, in primis dai dottori, ma anche, di 
riflesso, dai pazienti e dai fruitori e lettori degli scritti medici, al fine di denominare e 
discutere i contenuti della disciplina 2. All’interno della microlingua medica lato sensu 
si distinguono poi ulteriori «lingue speciali» corrispondenti alle singole specializzazioni 
(farmacologia, chirurgia, ginecologia, oculistica etc.). Questo riflette la marcata diffe-
renziazione e stratificazione dei linguaggi tecnico-scientifici nei vari campi specialisti-
ci 3. Il compito essenziale di un vocabolario tecnico consiste dunque nel definire feno-
meni nuovi, oggetti e concetti di quel determinato ambito scientifico, sottolineandone 
ed esprimendone la specificità disciplinare. L’aspetto in cui si concentra la specificità 
della lingua medica – tanto rispetto alla lingua comune quanto ad altre lingue specia-
li – è soprattutto il lessico, che riveste, appunto, un ruolo caratterizzante e distintivo 4. 

La natura settoriale del linguaggio medico, legato all’uso da parte degli addetti 
all’arte di Asclepio, trova una chiara – sebbene implicita – spiegazione già nelle paro-
le del Giuramento ippocratico (IV 630,2-6 L.) inerenti la trasmissione ‘chiusa’ degli 
insegnamenti della medicina:

, , , , 
, , […] 

, 
, , 
.

Giuro su Apollo medico, su Asclepio, su Igea e Panacea, su tutti gli dei e le dee, 
che chiamo a testimoni, […] di trasmettere i precetti, le lezioni orali e tutto il resto 
del sapere ai miei figli, ai figli del mio maestro e ai discepoli che avranno sotto-
scritto il patto e prestato il giuramento secondo la legge medica, ma a nessun altro.

La consapevolezza della difficoltà del lessico medico emerge già nella assai anti-
ca testimonianza costituita da una tavoletta babilonese d’argilla (Bu A 11 287) in cui 
si constata che «il popolo non conosce i nomi delle malattie» 5, ad indicare quanto il 
vocabolario nosologico suonasse ostico alle orecchie dei profani, i quali, quindi, non 
riuscivano a comprenderlo. Osservazioni eloquenti sul grado di specializzazione rag-
giunto della lingua medica – e sulla distanza di quest’ultima dalla lingua d’uso – si 

2 Cf. e.g. Callebat 1990, 45; Mazzini 1989, 16-8, nonché 1997, 121-2, 2010, 246-80 e 2011, 
123; Porcelli 1990, 1-71; Langslow 2000, 6-26; Sconocchia 2004, 493; Schironi 2010, 
338; Grisolia-Matino 2012, 7-8. Diversi passi di medici antichi testimoniano una spiccata 
consapevolezza della differenza tra la microlingua medica e la macrolingua, per i quali vd. in 
particolare Mazzini 1997, 123-5.

3 Cf. Sconocchia 2004, 496. 
4 Cf. per esempio Cortelazzo 1994, 7: «È il lessico a fornire elementi distintivi che individuano 

una lingua speciale sia rispetto alle altre lingue speciali sia rispetto alla lingua comune, trattandosi, 
nel caso della morfosintassi, di ricorrenze statisticamente significative, ma non esclusive».

5 Cf. Goltz 1969, 242 e Mazzini 1989, 17. 
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trovano in Galeno. Un caso significativo è offerto dall’acuta e attenta analisi che il 
medico di Pergamo fa nel suo commento all’ippocratico De victu acutorum riguardo 
all’espressione , «il cosiddetto ‘ossimiele’» (Acut. 22,4-8 [CMG 
V 9,1, 243,6-9 Helmreich = XV 676,6-9 K.]):

, 
, .

(Ippocrate) aggiunge ‘il cosiddetto’, ‘da dirsi’ ed espressioni simili a volte quan-
do il termine non è più comune per tutti i Greci, altre volte quando viene usa-
to impropriamente, altre volte ancora quando è riferito a qualcosa di tecnico. 

Di grande rilevanza per il mondo occidentale fu l’esigenza che, lungo tutto il cor-
so dell’antichità greca, dall’epoca di Ippocrate in avanti, venne avvertita, da parte di chi 
esercitava la  medica, di sviluppare una terminologia che contribuisse a una sem-
pre più puntuale comunicazione tra medici, specializzandosi in modo tale da descri-
vere o spiegare con alto grado di dettaglio i vari fenomeni clinici e patologici, quan-
to le invenzioni e le teorie che costellarono la storia antica della medicina. Risalgono 
appunto a questa fase ‘aurea’ le denominazioni di molte afflizioni e i termini anatomi-
ci che utilizziamo ancora oggi. I grecismi, lessicali o semantici, rappresentano infatti la 
parte più cospicua del lessico della medicina delle lingue moderne. Si tratti di grecismi 
penetrati nella lingua per mediazione del latino (e.g. herpes, esofago, arteria, emorroi-
di, embriotomia), oppure ripresi per via colta in secoli recenti (e.g. perone, calazio). Tra 
le ragioni che si possono enumerare per questa così consistente presenza del greco nel 
vocabolario medico moderno 6, vi è indubbiamente il fatto che i Greci furono i veri 
fondatori di una medicina ‘razionale’, le cui teorie, a partire dalla scuola ippocratica, 
nel V secolo a.C., dominarono la disciplina fino agli inizi del XVIII secolo; non meno 
importanti sono i ‘vantaggi funzionali’ che il greco fornisce, nella fattispecie la naturale 
attitudine a produrre neologismi e composti, grazie a un ‘meccanismo’ linguistico che 
è stato adottato e ampiamente sfruttato nel corso dell’espansione della scienza medica 
negli ultimi secoli: radici greche e latine, in combinazione con suffissi per lo più greci, 
vengono tuttora utilizzate per esprimere nuove idee, condizioni o strumenti (vd. infra); 
un’ulteriore ragione è il fatto che le radici classiche costituiscono una sorta di ‘lingua 
internazionale’, agilmente comprensibile a chi, superate le difficoltà iniziali, assume 
confidenza con la materia. È nel lessico, dunque, che risiede uno dei più considerevoli 
e solidi contributi della medicina greco-romana alla medicina moderna.

Il ruolo preponderante del greco nella lingua medica fu già significativamen-
te percepito e ribadito nel mondo romano, come illustra, ad esempio, un passo di 
Plinio (NH XXIX 17,1-6) in cui l’autore rileva quanto l’utilizzo del greco nell’eserci-
zio dell’arte assurga a fattore di affidabilità e di prestigio, sebbene nel contesto di una 
critica alla medicina non tanto come ars, bensì quale mestiere praticato a scopo di 

6 Cf. Banay 1948, 1-2. 
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lucro, e per questo ritenuto non acconcio alla gravitas romana, virtù tra le più antiche 
e rinomate della morale tradizionale, rappresentata dal mos maiorum:

solam hanc artium Graecarum nondum exercet Romana grauitas, in tanto fruc-
tu paucissimi Quiritium attigere, et ipsi statim ad Graecos transfugae, immo 
uero auctoritas aliter quam Graece eam tractantibus etiam apud inperitos exper-
tesque linguae non est.

Questa medica è la sola tra le arti greche non ancora esercitata dalla dignità 
romana: nonostante la prospettiva di consistenti guadagni, pochissimi tra i 
Ro mani vi si sono dedicati, e questi sono subito passati dalla parte dei Greci; anzi 
non gode prestigio se non chi, nell’esercizio di questa professione, si esprime in 
greco, perfino presso le persone ignoranti e digiune di questa lingua. 

Le tecniche o strategie di formazione della terminologia medica greca sono in 
particolare tre (vd. soprattutto Schironi 2010, 338-53):

– il procedimento per metafora, ovvero l’assunzione di termini esistenti da altri 
campi semantici 7; 

– la rideterminazione semantica o rifunzionalizzazione di parole già esistenti, di 
solito vocaboli attinti dalla lingua quotidiana oppure poetici, ai quali viene 
conferito un valore tecnico: si tratta in questo caso di neologismi semantici;

– il conio di neoformazioni ottenute mediante la tecnica dell’affissazione o per 
composizione.

2 Affissazione e composizione: dal presente al passato

Questo contributo si concentrerà sull’ultima tra le strategie di creazione di un les-
sico tecnico appena ricordate. I neologismi costituiscono infatti la soluzione più comu-
ne per formare nuovi termini tecnici e si è già accennato alla versatilità della lingua greca 
nel dar vita a vocaboli composti. L’apporto più significativo del greco rispetto alle lingue 
moderne non è, però, tanto e soltanto la, comunque vasta, eredità della nomenclatura, 
quanto l’acquisizione di un modello, di un vero e proprio ‘meccanismo’ di produzione 
di parole prolifico ed attivo nel passato come nel presente. Al riguardo, afferma Mazzini 
1989, 19, «la fortuna del modello greco e delle singole parole si spiega, sia con la gran-
de facilità del greco nel formare composti, sia con il prestigio ed il conseguente influsso 
dei classici della medicina greca sul pensiero medico, almeno fino all’inizio dell’età con-
temporanea». Puntualizza altrove lo studioso (24-5): «l’epoca contemporanea è carat-
terizzata, in fatto di terminologia fondata sul greco e sul latino, da una vera esplosio-
ne, un autentico fiume di parole, nella quasi totalità composti. […] Nuove discipline 
scientifiche nascono, si affermano e permettono la scoperta di realtà e tecniche impen-

7 Sul tema, con bibliografia, vd. Bonati 2017, 83-100.
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sabili precedentemente. […] Tutte queste novità, cose, strumenti, tecniche, operazioni, 
ecc. abbisognano di denominazioni specifiche, e non si trova di meglio che attingere 
al serbatoio delle lingue classiche». È quindi proprio dal presente, grazie alla maggiore 
familiarità che ci offre, che si intende prendere avvio prima di indagare alcune storie di 
parole antiche, intraprendendo un viaggio nel tempo a ritroso: dal presente al passato.

La propensione del greco per la composizione – a differenza di quanto avviene 
nelle lingue romanze e, in misura inferiore, in latino – ha infatti permesso, soprattutto 
mediante la tecnica di affissazione, ovvero l’uso di prefissi e suffissi, di elaborare un’ar-
ticolata strategia per la creazione di termini scientifici composti, le cui possibilità di 
innovazione sono tuttora potenzialmente illimitate. Uno dei massimi vantaggi dell’u-
tilizzo dei composti è la facoltà che essi hanno di soddisfare un requisito essenziale del 
lessico specialistico medico, la descrittività. Pertanto, la somma dei significati dei sin-
goli lessemi – ognuno dei quali coinvolgerà sfumature specifiche – assicura al termine 
un’elevata evidenza definitoria ed esplicativa, che spinge nella direzione di una preci-
sione semantica univoca (monoreferenzialità). A ciò si accosta la tendenza alla traspa-
renza e alla concisione, dato che l’utilizzo di un vocabolo composto evita di esprimere 
lo stesso contenuto mediante perifrasi e frasi relative, condensando concetti complessi 
in forme linguistiche brevi. In tema di affissazione, ribadisce Magris 1992, 30: «que-
sta è forse la forma più usata nel linguaggio medico, in quanto consente di esprime-
re in un unico termine più caratteristiche del concetto da esso designato […], rende 
più sistematica la terminologia medica, grazie alla corrispondenza creata tra categorie 
concettuali e forme lessicali». Tuttavia, dal punto di vista di chi non è o non è ancora 
specialista nel settore, i neologismi medici moderni e contemporanei, che sono preva-
lentemente costituiti da elementi antichi ma risultano essere, nell’insieme, di creazione 
recente, si presentano sovente così lunghi e complessi da sembrare ostici da pronun-
ciare quanto, soprattutto, da comprendere. Si impone quindi necessaria un’operazione 
di decifrazione e decodificazione, ovvero, percorrendo il solco di una metafora chirur-
gica, di ‘anatomia’ dei termini composti al fine di raggiungerne il senso. Riconoscere 
i singoli elementi di un termine, col relativo valore semantico, semplifica dunque il 
processo di comprensione e acquisizione della terminologia medica. Ciò consente di 
dissezionare i vocaboli secondo un metodo logico piuttosto meccanico, per smembra-
re termini apparentemente estranei nei loro componenti familiari. 

Un primo sforzo nell’individuazione dei criteri alla base della formazione di 
uno specifico settore del lessico medico, quello nosologico, fu compiuto da Galeno. 
In Meth.med. II 2 (X 81,17-85,13 K.), il medico di Pergamo propone una classi-
ficazione dei nomi di patologia ripartita in otto gruppi. Tra questi si ricordino, ad 
esempio, gli  costituiti a partire dalla denominazione della parte malata (

 ibid. [X 82,2 K.]), quali i termini, rimasti nella 
nomenclatura moderna,  («pleurite»), l’infiammazione acuta o cronica del-
la pleura (da , letteralmente il «fianco»), ciascuna delle membrane sierose che 
ricoprono il polmone 8, , «nefrite», termine generico con cui si designano tutte 

8 Cf. LSJ9 1416-7, s.vv. 
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le infiammazioni acute o croniche del rene, che ha il nome greco  9, , 
indicante vari tipi di processi infiammatori dell’occhio 10, , la «dissenteria» 11; 
interessanti sono anche le designazioni formatesi dai sintomi (  
ibid. [X 82,5 K.]), quali , «ostruzione intestinale», dal verbo , «premere, 
bloccare» 12, e , «spasmo, convulsione», da , «tirare, stringere» 13, come 
anche, soprattutto, quel complesso di termini dovuti a una somiglianza con un ogget-
to esterno (  ibid. [X 82,12-3 K.]), ovvero prodotti 
da un processo metaforico, tra cui i ben noti zoonimi ‘patologici’ , «cancro», 

, «polipo», , «alopecia», e i fitonimi ‘patologici’ , «infiamma-
zione dell’ugola», e , «ectasia di una porzione della parete oculare» 14.

Per decodificare un composto bisogna dapprima svolgere l’analisi strutturale 
del termine, dividendolo nei suoi elementi significanti di base, e, quindi, ‘anatomiz-
zarlo’ 15. Una volta che si sono identificati i vari componenti e i relativi valori seman-
tici, si è dunque pronti per chiarire il significato complessivo, combinando tali com-
ponenti in modo da pervenire a un significato logico per il composto nell’insieme. 
Dopo avere individuato la radice, in cui convoglia il significato primario ed essenzia-
le, il core meaning, è opportuno decodificare gli affissi, che particolarizzano il signifi-
cato complessivo. Si prenda, a puro titolo d’esempio, la radice nefr-, da  (vd. 
supra), e si osservi come viene modificata dall’aggiunta di determinati suffissi, che 
indicano, solitamente, procedure, condizioni, patologie o disordini, contribuendo 
alla formazione di sostantivi o aggettivi: 

– nefrite = «infiammazione del rene»;
– nefrosi = «processo degenerativo nel rene»;
– nefrotico = «relativo alla nefrosi»;
– nefroide = «a forma di rene».

Combinando prefissi, radici e suffissi si può dare vita a differenti structural pat-
terns, di vario grado di complessità, come i seguenti (R = radice; p = prefisso; s = 
suffisso):

– R + s: miel+oma, «tumore del midollo osseo»;

9 Cf. LSJ9 1171-2, s.vv. 
10 Cf. LSJ9 1278, s.v. 
11 Cf. LSJ9 456, s.v. 
12 Cf. LSJ9 486-7, s.vv. 
13 Cf. LSJ9 1624-5, s.vv. 
14 Cf. Bonati 2017, 91-3.
15 Sul tema della decodificazione dei composti, vd. in particolare Mazzini 1989, 38-41 (assai uti-

le strumento per la lettura e la comprensione degli elementi di composizione è il Glossario con-
tenuto alle pp. 51-148). Vd. inoltre, ad esempio, Banay 1948, 3-17; Bosman – Kritzinger et 
al. 2006, 5-6; Ehrlich – Schroeder 2009, 3-8; Gylys – Wedding 2013, 2-38; Amundson 
Romich 2014 4, 1.
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– p + R + s: peri+angi(o)+ite, «infiammazione del tessuto connettivo che avvolge 
un vaso sanguigno o linfatico»;

– p + R + R + s: dis+megal+ops+ia, «alterazione della vista per cui gli oggetti ven-
gono avvertiti di dimensioni maggiori rispetto a quelle reali»;

– p + p + R + s: emi+iper+idr+osi, «eccessiva secrezione di sudore limitata a una 
metà del corpo».

Quanto all’ordine e al metodo di ‘smembramento’ di un composto, viene sug-
gerito di far procedere il ‘bisturi intellettuale’ a partire dall’ultimo elemento, «tenen-
do conto che, solitamente, l’ultimo si riferisce al penultimo, il penultimo al terzul-
timo e così via, cioè che, abitualmente, il determinante precede il determinato» 16. 

Sono poi emblematici quei composti che coinvolgono più organi o parti anato-
miche: in questi i vari elementi tendono a seguire l’ordine proprio degli organi all’in-
terno del corpo 17. Un esempio indicativo è rappresentato dal sostantivo «gastroen-
terite», denominazione di un’infiammazione del tratto gastrointestinale che interessa 
simultaneamente l’intestino tenue e lo stomaco. Se anche non si conosce il signifi-
cato medico di questa designazione, esso emerge dallo ‘smembramento’ dei compo-
nenti del termine. Innanzitutto, iniziando dal fondo, il suffisso -ite (gr. - , lat. -itis) 
indica lo stato infiammatorio (vd. e.g. artrite, epatite, osteomielite); dal punto di vista 
visivo e concettuale, poi, la combinazione «gastr-o-enter-» definisce, dal più esterno, 
a sinistra, al più interno, a destra, l’ordine degli organi. Inoltre, poiché il cibo passa 
prima dallo stomaco ( ) per poi arrivare all’intestino tenue ( ), il termine 
medico per «stomaco» appare prima di quello che designa l’«intestino». Tuttavia, nel-
la lettura complessiva del composto, si può parimenti procedere secondo la sequenza 
prima menzionata, dall’ultimo elemento al primo:

Gastr-o-enter-ite:  (gen. ) +  + -  
= «infiammazione di intestino e stomaco».

Continuando sulla scia di questa ‘anatomia etimologica’, possiamo riservare il 
tavolo dell’anatomista a qualche specimen indicante procedure chirurgiche. Partiamo 
con l’esempio di un composto ‘ibrido’, ovvero che unisce elementi di origine lati-
na a quelli di origine greca 18: «ovarioisterectomia». Dopo aver diviso il termine nei 
suoi componenti di base (ovari-o-ister-ec-tom-ia), si comincia dagli ultimi: -ec-tom-
ia rappresenta già di per sé un composto indicante, letteralmente, l’azione – espressa 
dal suffisso -ia – del «tagliare dal dentro verso l’esterno», ovvero, più semplicemente, 

16 Mazzini 1989, 38. Segue questo modello la maggior parte dei vocaboli (cf. e.g. prosop-o-schisi, 
da intendersi come «‘divisione del viso’ e non ‘viso della divisione’»), ma non mancano le ecce-
zioni, tra cui, ad esempio, encefal-o-cist-o-mening-o-cele, ovvero «‘ernia del cervello e cisti delle 
meningi (= dilatazione cistica delle meningi)’, e non ‘ernia delle meningi e cisti del cervello’». 

17 Cf. Amundson Romich 20144, 4-5.
18 Sulle varie tipologie di composti nella lingua medica, vd. da ultimo Mazzini 2015, 117-8.
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l’asportazione o rimozione chirurgica (> , «incisione», sostantivo derivato da 
, ‘tagliare via, recidere’, composto da  + ) 19. 

Procedendo poi secondo la sequenza anatomica, e quindi da sinistra a destra:

– ovari- indica l’ovaia. Il termine ovarium, da cui poi il femminile ovaia, è di ori-
gine latina, ma non appartiene al latino classico, bensì è una formazione dot-
ta, già attestata nel latino tardo, nella fattispecie in alcune glosse, derivata dal 
sostantivo neutro ovum, «uovo», e designante originariamente il ‘luogo ove si 
depongono le uova’, come suggerisce il suffisso -arium 20. Riprendendo le paro-
le di Mazzini 1989, 23-4, si tratta di uno di quei vocaboli che, in seno all’ar-
ricchimento subito dalla terminologia medica nei secoli XVII e XVIII, «gli 
scienziati attingono dal serbatoio delle lingue classiche ed immettono nel cir-
colo della comunicazione scientifica» senza che abbiano «una tradizione di uso 
tecnico presso gli autori antichi modello (soprattutto Celso e Plinio il Vecchio), 
ma sono scelti sovente per la loro forza evocativa ed espressiva»; 

– -o-: combining vowel, singola vocale aggiunta alla fine di una radice (tra radi-
ce e radice, come in questo caso, o tra radice e suffisso) di solito per favorire la 
pronuncia del composto, ma anche – sembrerebbe più acconcio all’esempio in 
questione – per facilitare la distinzione ‘intellettuale’ tra le due radici, con un 
risultato che punta alla chiarezza più che all’eufonia;

– ister- indica l’utero, dal greco . L’accostamento «ovari-o-ister-» rispec-
chia l’ordine nel quale si trovano ovaie e utero all’interno del corpo, e l’insieme 
del composto esprime puntualmente l’asportazione chirurgica di utero e ovaie.

Ovari-o-ister-ec-tom-ia: ovarium +  + 
= ‘rimozione di utero e ovaie’.

Restando ancora nell’ambito della chirurgia ginecologica, un altro termi-
ne interessante quanto complesso, è «salpingo-ooforectomia», in cui si riconosce 
lo stesso composto -ec-tom-ia di cui supra. Il primo elemento, da  (gen. 

), letteralmente ‘tromba’, costituisce la designazione metaforica della «sal-
pinge uterina», detta più comunemente «tromba» o «tuba di Falloppio», dal nome 
dell’anatomista italiano cu se ne deve la scoperta, ovvero ciascuno dei due condotti 
tubolari, di forma, appunto, simile a una tromba, che mettono in collegamento l’o-
vaio con l’utero. Ad indicare l’ovaio è invece utilizzato un composto, , che, 
pur non avendo tale significato negli autori medici, nei quali non è mai attestato, 
viene adoperato con quella valenza in epoca moderna, con un processo di rideter-
minazione semantica: , «uovo»,  (> ), «portatore», l’ovaio come «por-
tatore di ovuli» 21. Per cui si ha:

19 Cf. Mazzini 1989, 49 e 142.
20 Cf. DELI IV, 857-8 s.v. òvo e Bosman-Kritzinger et al. 2006, 243.
21 Per salping- e oophor- vd. Bosman – Kritzinger et al. 2006, 243 e 245 rispettivamente.
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Salping-o-oofor-ec-tom-ia:  (gen. ) +  + 
= «asportazione dell’ovaio e delle tube di Falloppio».

Il grande vantaggio dei composti, come già si accennava, è quello di poter con-
densare in un’unica parola un concetto complesso, se non anche un’intera frase. Tra 
i prefissi più ampiamente sfruttati dai medici greci per creare composti, certi confe-
riscono un significato più specifico a verbi, sostantivi e aggettivi. Si possono ricorda-
re alcuni dei più usuali: 

– -, che ha il significato spaziale di «sotto», cf. e.g. l’aggettivo   
(>  + ), che, sostantivato ( ), più spesso al plura-
le, designa la zona sotto gli occhi. Il termine è poi risemantizzato nella lingua 
medica moderna, in senso nosologico, ad indicare un’infiammazione della par-
te inferiore dell’occhio (ipoftalmia). Come pure al giorno d’oggi (e.g. ipoveden-
te), tale prefisso era usato anche in senso diminutivo, cf. e.g.  (>  + 

), «avere un leggero dolore»;
– -: con valore sia spaziale («intorno»), come in , che indi-

ca ciò «che è intorno all’occhio» e resta, con diverso suffisso ma stesso signi-
ficato, nell’aggettivo «perioftalmico», sia con valore intensificativo, come in 

/  (>  + ),«avere un forte dolore».

Altri prefissi greci molto comuni, ereditati dalle lingue moderne, sono:

– - ( - davanti a vocale) privativo, indicante mancanza, privazione o nega-
zione (e.g. acefalo, acromia, analgesico, anemia, anormale, atraumatico), cf. 
e.g.  e  (> - + ), «(essere) privo di carne»,  e 

 (> - + , «battere, palpitare»), «(essere) senza pulsazioni»;
– -, indicante difficoltà, difetto o anomalia (e.g. disfagia, dismenorrea, dis-

mnesia), cf. e.g. le coppie -dissenteria, -disosmia e -
distocía, che hanno significato equipollente nel passato e nel presente;

– -, indicante una buona condizione, talvolta in antinomia ‘tecnica’ con parole 
con prefisso -, cf. e.g. , «che guarisce facilmente» / , «difficile 
da guarire», , «facilità nel respirare» / , «difficoltà nel respirare».

L’utilizzo dei suffissi per creare parole nuove è ancora più ampio per conferire 
particolari sfumature di significato. Ciò è soprattutto evidente quando si innestano 
suffissi diversi sulla medesima radice, come nel caso dei suffissi - , per i nomina 
actionis, e - , per i nomina rei actae, che esprimono il primo il processo, il secondo 
il risultato. Cf. e.g. - , «processo di formazione del glaucoma» 22, e -

22 Sebbene LSJ9 351 s.v. definisca il termine  come «blindness from », ovve-
ro come se esso stesso designasse uno dei risultati del «glaucoma», la cecità, e non il processo 
che porta alla formazione di questa malattia, come invece il suffisso - farebbe supporre, alcu-
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, «glaucoma», malattia oftalmica per cui l’occhio si presenta di un colore tra l’az-
zurro, il grigio e il verde, cui allude la derivazione dall’aggettivo  (vd. infra) 23; 

- , «ulcerazione», ed - , «ulcera»; - , processo di crescita della 
carne che porta alla formazione di un «sarcoma», e - , «sarcoma», escrescen-
za carnosa di natura tumorale. 

Tra i suffissi maggiormente produttivi nella microlingua medica greca alcuni, 
specificamente, danno origine a sostantivi che permangono nelle lingue moderne, 
con i necessari adattamenti fonetici propri di ciascuna, oppure si sviluppano in que-
ste in composizione con radici esse stesse greche, o anche formano parole che, già 
esistenti in antico, vengono risemantizzate dalla scienza moderna, come avviene in 
diversi dei casi seguenti:

– -  / -  per denominazioni astratte di malattie o sintomi, cf. e.g.  (> 
, «sangue» + , «emettere, far uscire»), «emorragia» (ingl. haemorrha-

ge, fr. hémorragie, sp. hemorragía),  (> , «liscio» + , «inte-
stino»), «lienteria» (ing. lientery, fr. liénterie, sp. lientería), i.e. forma di diarrea 
in cui l’intestino, divenuto liscio, non assorbe ed espelle alimenti non com-
pletamente digeriti,  (> ), «oftalmia» (ingl. ophthalmia, fr. 
ophtalmie, sp. oftalmía), i.e., come si è già accennato, nome generico di proces-
si infiammatori dell’occhio.

– -  indicante infiammazione, cf. e.g. it. «artrite», ingl. arthritis, fr. arthrite, sp. 
artritis, ger. Arthritis (>  > , «articolazione»), i.e. processo infiam-
matorio che interessa le articolazioni, it. «epatite», ingl. hepatitis, fr. hépatite, sp. 
hepatitis, ger. Hepatitis (>  > , «fegato»), i.e. infiammazione acu-
ta o cronica del fegato, it. «frenite», ingl. phrenitis, fr. phrénite, ger. Phrenitis  
(> , «diaframma, cuore, intelletto»), i.e. infiammazione del diafram-
ma oppure encefalite, it. «nefrite», ingl. nephritis, fr. néphrite, sp. nefritis, ger. 
Nephritis (>  > , vd. supra), it. «pleurite», ingl. pleuritis, sp. pleu-
ritis, ger. Pleuritis (>  > , vd. supra), it. «blefarite», ingl. blepha-
ritis, fr. blépharite, sp. blefaritis, ger. Blepharitis (>  > , «pal-
pebra»), i.e. infiammazione del margine palpebrale.

Altri suffissi, invece, originano degli aggettivi. Tra questi sono frequenti:

– -  e -  (> ), indicanti somiglianza di forma, qualità o consisten-
za, come in  /  che può essere «fatto di carne» o «simile a 

ni passi di autori medici confermano che con  in realtà si intendeva il processo di 
 che, comportando come esito il «glaucoma», impediva di vedere, causando, appunto, 

cecità. Vd. in particolare Ps.-Gal. Introd. s. medic. 16 (XIV 775,16-8 K.), 
, 

e Aët. VII 52,1-3 (CMG VIII 2, 308,3-5 Olivieri), 
.

23 Su  e i suoi derivati vd. Marganne 1979, 199-214.
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carne»,  / , «canceroso», in cui agisce lo stesso proces-
so metaforico alla base di ,  / , «simile a un rene», 

 / , «simile a una pustola»;
– - , indicante pertinenza, appartenenza, relazione, derivazione (vd. infra), 

come pure, nel più stretto senso nosologico, il fatto di soffrire di una determi-
nata malattia o condizione, cf. e.g. in  «soggetto a / che soffre di 
mal di testa», , sia «proprio del fegato» che «sofferente di malessere al 
fegato», , «sofferente di pleurite», , «sofferente di malessere 
al grembo / isterico».

Vi sono anche verbi, tipicamente denominativi, che esprimono il soffri-
re di certe malattie o disordini, e sono formati con suffissi quali - , -  e - , 
cf. e.g. , «avere un’emorragia», , «soffrire di mal di testa», 

, «soffrire di mal di denti», , «soffrire di mal d’orecchi»,  
/ , «soffrire di bruciore di stomaco», , «avere occhi infos-
sati», , «soffrire di dissenteria», , «soffrire di blefarite», 

 / , «essere febbricitante», , «soffrire di idropisia».
Questo processo di derivazione tramite suffissi può anche risultare in una fami-

glia di termini accomunati dalla medesima radice, come avviene, ad esempio, per i 
derivati di , «rene», e di , «ferita, ulcera», alcuni dei quali sono già stati 
ricordati. Si hanno quindi: dal primo, i sostantivi  e , rispettivamen-
te «dolore ai reni» e «infiammazione dei reni», e gli aggettivi ,  e 

, «dei reni, lombare», e  / , «simile a un rene»; men-
tre dal secondo, i sostantivi , «ulcera», ed , «ulcerazione», e gli agget-
tivi , «simile a un’ulcera», ed  / , «che causa ulcera» 24.

3 Casi di composti nei papiri medici greci

I medicismi formati per affissazione e composizione hanno una cospicua presenza 
anche nei papiri greci di contenuto medico provenienti dalle sabbie dell’Egitto. Il con-
tributo dei papiri alla conoscenza della lingua greca dal periodo tolemaico all’età bizan-
tina è assodato e ben riconosciuto, trattandosi di un corpus di testimonianze scritte che, 
per sua natura, è in grado di fornire meglio di ogni altro informazioni linguistiche con-
crete, nonché di raffinare la nostra comprensione degli sviluppi diacronici del greco 25, 
e questo si rivela non meno illuminante nel caso puntuale del lessico medico 26. Queste 
fonti eccezionali, infatti, oltre a fornire nuove attestazioni di parole tecniche già note, 

24 Per i suffissi finora menzionati, con ulteriori esempi, cf. Schironi 2010, 340-1 e Lipourlis 
2010, 1110-2.

25 Cf. Evans – Obbink 2010.
26 Sull’apporto dei papiri allo studio della microlingua medica greca si veda il contributo di Ana-

stasia Maravela contenuto in questo stesso volume.



41Tra composti, suffissi e neologismi nella microlingua della medicina

sebbene molte volte rare, ci permettono di entrare in contatto con termini altamente 
tecnici e specializzati, ma privi di attestazioni in altri scritti antichi, oppure con voca-
boli non tecnici, ma di indubbio significato medico, quali quelli che erano utilizzati 
dai non specialisti quando si esprimevano riguardo ai temi di salute e malattia, o anche 
dagli  mentre erano impegnati nella comunicazione quotidiana coi pazienti; in 
questo caso, i medici avvertivano l’esigenza di accedere a un livello lessicale semplificato 
per favorire la trasmissione (e comprensione) di contenuti tecnici tra medico e pazien-
te. Questo aspetto viene confermato dalle parole dell’autore ippocratico del De prisca 
medicina, laddove si sofferma sul dovere del medico di utilizzare termini comprensibili 
ai laymen (Vet. med. 2,9-18 [CMG I 1, 37,9-18 Heiberg = I 572,18-474,6 L.]):

, , 
, , 

. […] , 
. 

E soprattutto mi sembra che chiunque voglia discorrere di quest’arte debba tratta-
re le cose che sono familiari alla gente comune. Un medico, infatti, non deve altro 
indagare e trattare che le malattie di cui la gente comune soffre e da cui è afflitta, 
dal momento che alle persone ignoranti in medicina non è facile comprendere le 
loro stesse malattie, come esse si originino e come cessino, né quali cause le facciano 
peggiorare e quali guarire. È invece per loro facile capire queste cose quando sono 
scoperte e spiegate da altri. [...] Ma se un medico non riesce a trasmettere le nozio-
ni ai non specialisti e non li rende in grado di ascoltarlo, fallisce il suo obiettivo.

I papiri greci di medicina possono quindi essere considerati come una sorta 
di missing link rispetto al vocabolario tecnico attestato dalla letteratura medica greca 
trasmessa dalla tradizione manoscritta medievale, che ha costituito, prima della sco-
perta delle fonti papiracee, il canale principale grazie a cui ricostruire la lingua della 
medicina antica. Sulla stessa linea, tuttavia, quale serbatoio cui attingere proficui ele-
menti di terminologia medica, occorre porre pure gli autori cristiani, da Tertulliano a 
Clemente Alessandrino (II-III d.C.), da Origene (II-III d.C.) a Gregorio di Nissa (IV 
d.C.), da Girolamo e Agostino a Nemesio (IV-V d.C.) 27, e gli scrittori latini di epoca 

27 Sul rapporto tra la lettura cristiana antica e la medicina, vd. ad esempio Mazzini 2002, 353-72, 
2003, 241-62, 2011, 123-4 (con esemplificazione di iuncturae tecniche che compaiono in Giro-
lamo e Ambrogio e non sono documentate nella letteratura medica latina); Andorlini – Mar-
cone 2004, 158-61; Ferngren 2009, che, per ricordare solo alcuni passaggi rilevanti, alla p. 28 
afferma «positive attitudes to medicine are suggested by the frequency with which Christian wri-
ters use medical theories and terminology as analogies for their religious beliefs», nonché, citando 
il caso di Gregorio di Nissa, «his works abound in medical terminology, which reflect his keen 
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imperiale e tardo-antica, come per esempio Cornelio Celso (I d.C.), Scribonio Largo 
(I d.C.), Quinto Sereno (III d.C.), Gargilio Marziale (III d.C.), Marcello Empirico 
(IV-V d.C.), Celio Aureliano e Cassio Felice (V d.C.) 28, i quali, pur non producendo 
originale scienza medica, che, in quanto tale, resta fondamentalmente greca, sono atti-
vi come traduttori e rielaboratori di opere scientifiche greche, ed è grazie ad essi «che 
giungono a noi, in una tradizione di uso ininterrotto, forme greche adattate morfo-
logicamente al latino e non, calchi semantici, ed anche una certa terminologia indi-
gena, limitata, quest’ultima, soprattutto all’anatomia esterna e agli organi interni più 
importanti, ad alcuni interventi chirurgici e a taluni tipi di medicamenti» (Mazzini 
1989, 20). Insieme a questi, dunque, nel prezioso e, a volte, sorprendente arricchi-
mento apportato dalla lettura e dall’interpretazione dei papiri medici risiede il cuore 
del loro potenziale in vista dello studio diacronico della microlingua della disciplina. 

Può essere utile richiamare – exempli gratia – alcuni medicismi composti, in 
questo caso vocaboli già noti da altre fonti, che compaiono in papiri di contenuto 
medico, eminentemente trattati tecnici, opere manualistiche e questionari da colle-
garsi alla prassi scolastica: 

– nella prima colonna di un rotolo che preserva i frammenti di un trattato di 
oftalmologia (P.Ashmolean inv. s.n. r [II a.C., Arsinoite], TM 65632) 29, è con-
tenuta una descrizione eziologica di affezioni all’occhio, in cui ricorrono sia 
il sostantivo  (r. 10) sia  (rr. 11-2) ad indicare, come già 
si accennava, il primo il processo di formazione del cosiddetto glaucoma, il 
secondo il glaucoma stesso 30;

– sul verso di un manuale di oftalmologia del II d.C., P.Strasb. inv. gr. 90 (TM 
63709), si leggono svariati nomi di malattie oftalmiche descritte in chiave ezio-
logica (r. 3 [ ). Diverse di queste designazioni nosologiche sono dei compo-
sti e si sono conservate (o sono state rivitalizzate) in epoca moderna (compaiono 
infatti ancora nei trattati dell’Ottocento), per uscire dall’uso in epoca contem-
poranea. Il primo membro di questi composti talora precisa, su base appunto 
eziologica, il tipo di oftalmia. Così al r.1 compaiono , «psoroftal-

scientific interest in medical theory», e, alla p. 30, «Christian writers from the second to the fifth 
century were indebted to the Greek metaphorical use of medical terminology».

28 Un significativo contributo allo studio del latino medico è stato dato da Langslow 2000.
29 Ed.pr. Barns 1949, 3-4, ed.alt. Marganne 1994, 97-103.
30 Il termine «glaucoma», rimasto nella terminologia medica moderna, ha subito, come spesso 

avviene, uno sviluppo semantico diacronico rispetto al valore originario. Se infatti esso attual-
mente designa una malattia oculare caratterizzata da un aumento della pressione all’interno 
dell’occhio, con conseguente atrofia della retina e cecità, il  greco si riferiva a una 
perdita completa della vista con opacizzazione della pupilla. Per una discussione al riguardo si 
rimanda soprattutto a Marganne 1979, 199-214 e Gaillard Seux 1998, 93. Il vocabolo com-
pare anche in altri due papiri medici, nella fattispecie catechismi di oftalmologia, P.Ross.Georg. 
I 20,57-8 e 60 del II d.C., e P.Strasb. inv. gr. 849,1-2, del IV d.C. (TM 69028). 
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mia», (> , «scabbia» + , «occhio») 31, infiammazione caratterizzata 
da comparsa di escoriazioni squamose nelle palpebre, e , «xeroftal-
mia» (> , «secco»), stato morboso accompagnato da secchezza della con-
giuntiva, nonché, al r. 3, , «scleroftalmia» (> , «rigido»), 
fenomeno che implica indurimento delle palpebre e secchezza del bulbo ocu-
lare. In altri due casi interessanti, i vocaboli composti racchiudono una sorta 
di «eziologia morfologica» nei loro componenti, combinati in modo tale che il 
loro accostamento esprima la rassomiglianza degli esiti della patologia con ele-
menti del mondo zoologico. Il primo, al r. 7, è ( ) , «lagoftalmo» 
(> , «lepre»), che designa una malattia nella quale la palpebra superio-
re si presenta talmente contratta da non potersi abbassare interamente, sicché 
l’occhio di chi dorme rimane aperto, come avviene alle lepri. L’altro, al r. 17, è 
( ) , «miocefalo» (> , «mosca» + , «testa»), letteralmen-
te «testa di mosca», una malattia per cui si creano delle sporgenze nell’iride che 
fanno assomigliare l’occhio, appunto, alla testa dell’insetto;

– in un questionario di anatomia del III-IV d.C., P.Lund. I 7v,11, contenen-
te alcuni quesiti relativi all’apparato intestinale, l’aggettivo   
(> , «nervo» + , «granello, grumo», + - ) è riferito allo sfin-
tere, menzionato al r. 7. Il composto significa «pieno di nervi o cartilagine» e 
qui probabilmente indica la rassomiglianza «tattile» tra la parte anatomica in 
questione, piena di nervi, e una superficie grumosa 32. 

Sono anche numerosi gli aggettivi con il suffisso - , alquanto produttivo 
nella microlingua medica 33, che già si è menzionato. Si riprendono di seguito alcu-
ni casi esemplificativi: 

– in P.Ross.Georg. I 19v, un trattato farmacologico del II d.C. che preser-
va una lista di rimedi semplici enumerati in ordine alfabetico, i tre aggettivi 

,  e  definiscono altrettante proprietà della 
resina, cf. rr. 23-5, (sc. ) |  \ /  (l. ) 

| , ovvero che essa è efficace come emolliente per le ulcere 
( , > , «morbido», , att. , «lenire, 

31 La più antica attestazione conosciuta del termine si trova nella seconda colonna (r. 7) di un fram-
mentario trattato medico su papiro risalente al I secolo a.C. (Brit. Libr. Pap. 2768, ed.pr. Luisel-
li 2002, 29-62; TM 69027). Il composto è inoltre attestato al r. 1 del verso di un frammento di 
codice pergamenaceo del V d.C. contente una lista di prescrizioni per gli occhi, P.Horak. 14.

32 Il vocabolo compare inoltre in un piccolo frammento di trattato osteologico del II-III d.C. 
riguardante le giunture, P.Oxy. LXXIV 4974,1:  (l. ), senza però 
che vi sia indicazione della parte del corpo cui si riferisce. 

33 Cf. Budenz 1858, 4-32; Debrunner 1917, 197-200; Chantraine, FN, 385-93; Lipourlis 
2010, 1110-2.
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ammorbidire») 34, è «disperdente» ( , aggiunta sopralineare, > - , 
«disperdere, attenuare, calmare») 35 e ha qualità depurative (  > 

- , «pulire, purificare»); 
– sul verso del fr. 2b di P.Ant. III 124, un codice papiraceo contenente fram-

menti di un trattato medico che affronta il tema del regime alimentare da 
adottarsi durante lo stato febbrile, si leggono diversi aggettivi in - , ognu-
no riferito a un differente tipo di febbre. Cf. rr. 12-6 [ ] [ ]  | [ ] 

[ ]  | [ ]  | [ ]   
(l. ) |[ ] :  (> ) designa la «feb-
bre da pleurite»,  (> ) la «febbre nefritica», i.e. da infiamma-
zione ai reni 36;  (> , «atto a dimenticare», > , «atto 
del dimenticare, oblio») la «febbre letargica», i.e. accompagnata da sonno pro-
fondo,  (> , «rottura, atto dello sminuzzare» > - , 
«spezzare, sminuzzare») la «febbre accompagnata da sincope» 37, . 
(> -  = - , «disperdere, buttare fuori tramite il sudore») la «feb-
bre caratterizzata da sudorazione accentuata» 38;

– in P.Münch. II 24, che preserva un brano di un trattato medico che dava pre-
scrizioni sulla , il regime di vita, a livello alimentare quanto di esercizio 
fisico, che i malati e i convalescenti dovevano seguire in caso di determinate 
affezioni, queste sono espresse in larga parte da aggettivi in -  in connessio-
ne con  (r. 16). Così con  si intende l’epilessia, con 

34 Il vocabolo compare anche in P.Ant. III 186a, fr. 6,3, un codice papiraceo del VI d.C. che pre-
serva frammenti del galenico De compositione medicamentorum per genera. 

35 L’aggettivo è attestato anche in un altro interessante papiro di contenuto medico, P.Mert. I 12r, 
una lettera privata completa risalente al 59 d.C., ricca di tecnicismi e, per questo, fedele testimo-
ne dell’alto grado di specializzazione raggiunto dal linguaggio medico tra gli specialisti dell’Egit-
to greco-romano. In essa l’autore, Chairas, scrive all’amico e medico Dionysios per un consulto 
professionale riguardo a delle formule di impiastri cicatrizzanti, tra i quali è menzionato, appun-
to, anche il tipo «disperdente»; cf. rr. 22-3. |  (l. ) .

36 Tuttavia Kudlien, citato dall’ed.pr. Barns 1967, 45, discute la possibilità di emendare  
in  in base alla testimonianza di Gal. In Hp. Epid. (CMG V 10, 2,2, 52,9 e 13-4 
Wenkebach),  , 

 […] , in cui alcune cate-
gorie di febbri menzionate anche nel papiro (  e ) compaiono insieme a 

. L’aggettivo  è inoltre attestato in un altro papiro medico, BKT III pp. 
32-3, frammento di una pagina di codice pergamenaceo del V-VI d.C. contenente alcune pre-
scrizioni, tra cui una per un rimedio «nefritico» (recto, r. 8 [ ]  [l. ]).

37 L’aggettivo, per intendere «(un rimedio) per coloro che sono stati afflitti da sincope», è verosimil-
mente integrato in un frammento del cosiddetto Michigan Medical Codex, del IV d.C., P.Mich. 
XVII 758 (inv. 21) Jv. 4 [ ] (l. ).

38 L’aggettivo, in forma [ ] , compare anche nel già citato P.Ant. III 186 A, fr. 4,4, 
in un frammento che riporta Gal. De comp. med. per gen. II 2 (XIII 493,12 K.), grazie a cui è 
plausibilmente integrato.
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( )  (r. 17) la paralisi, con ( )  
(r. 25), rispettivamente, i disordini epatici e splenici. L’associazione tra epilessia 
e paralisi compare pure in un altro papiro medico, P.Oslo III 72, frammento 
di trattato che espone una serie di indicazioni sulla ‘dieta’ di epilettici e paraple-
gici, definiti, ai rr. 8-9, coi termini [ ]| : 
anche in quest’ultimo caso ci si avvale di un composto in - ;

– in P.ÄkNo 1, di assai recente pubblicazione 39, copia di un trattato medico databi-
le, su base paleografica, al tardo III-inizio II secolo a.C., molti dei termini tecnici 
sono composti 40, e ciò non fa che ribadire l’alto grado di technicality dei vocaboli 
formati per affissazione e composizione nel discorso medico. Tra essi si segnalano 
due aggettivi in - : , col. ii, 9, e  col. iii,3. Entrambi, in 
questo papiro, sembrerebbero acquisire – ovvero rivelare – un senso medico spe-
cializzato, sebbene nessuno dei due paia attestato, in quanto tale, nella letteratu-
ra medica. Il primo (> , ‘procurare, fornire’), letteralmente «able to supply 
or procure» (LSJ9 1450 s.v.), è qui applicato al ‘calore’, laddove si afferma che «il 
vino è in grado di produrre calore», cf. rr. 8-9   | [ ]. 
Non vi sono, appunto, altre occorrenze dell’espressione , ma è 
lecito domandarsi, come fanno gli editores principes, «whether  here has 
a specifically physiological sense», in questo caso «connected with the bodily ducts 
( ) about which there was speculation in the Hellenistic period» (Andorlini 
– Daniel 2016, 47). L’altro aggettivo,  (> , «rendere 
chiaro, manifestare in anticipo»), ha in questo passo la sola occorrenza di conte-
sto medico, tuttavia il comparire di tale composto in settori altrettanto speciali-
stici, nella fattispecie la filosofia e l’astrologia 41, conferma il livello altamente tec-
nico di questa formazione. Il semplice  ricorre invece numerose volte 
negli autori medici e, in particolare, ha alcune significative attestazioni nel Corpus 
Hippocraticum 42. Da un lato ciò supporta l’impressione che l’autore del trattato 
conservato da P.ÄkNo 1 sia imbevuto di cultura e dottrina ippocratiche e attinga 
alla lingua e agli scritti del Corpus in materia di scelte lessicali (vd. Andorlini – 
Daniel 2016, 19-21), dall’altro l’aggiunta del prefisso - ‘particolarizza’ seman-
ticamente il composto in direzione di un più puntuale significato ‘prognostico’; cf. 
rr. 2-4,  | [ ] | , «questi sintomi sono 
già indicativi (i.e. prognostici) della febbre», sicché, come commentano gli editori, 
«it will have been part of the nuanced terminology developed by the Hellenistic 
physicians to discuss diagnosis and prognosis» (Andorlini – Daniel 2016, 
56) 43. Questi termini illustrano come i papiri medici ci consentano di apprende-
re sfumature e significati della microlingua medica greca altrimenti sconosciuti. 

39 Andorlini – Daniel 2016.
40 Per una lista di essi, vd. Andorlini – Daniel 2016, 10.
41 Vd. per la filosofia Ps.-Pl. Def. 414b,2, e per l’astrologia, e.g., Vett.Val. 80,6.
42 Vd. Acut. 11,62 (II 314,9 L.) e soprattutto Coac. 571,9 e 573,2 (V 716, 13 e 21 L.). 
43 Vd. inoltre quanto afferma al riguardo Anastasia Maravela in questo stesso volume (§2.3).
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A maggiore riprova di ciò, prima di concludere, si vuole accennare a una serie 
di aggettivi in - , soffermandosi in particolare su uno, che compaiono all’interno 
di un alquanto interessante testo medico preservato da un papiro di Ossirinco. Si 
tratta di P.Oxy. LXXIV 4972, del II-III d.C., che trasmette parte di un catechismo 
medico 44 concernente le «categorie» ( ) in cui la chirurgia è suddivisa e costi-
tuisce «a systematic exposition of surgery, unparalleled in scope and complexity» (ed.
pr. Leith 2009, 60). È significativo che, per definire questi , vengano ado-
perati proprio dei termini in - , di cui alcuni rappresentano delle neoattestazioni. 

Il primo, , cf. r. 2, [ ] [ ] [ ], la cui integra-
zione è resa verosimile da [ ] alla fine del rigo, ovvero «lo  ‘metodico’ è 
quello che riguarda un particolare metodo», sembrerebbe riferirsi alla selezione del-
la procedura chirurgica più adatta in seguito all’esame del paziente, in linea con un 
significato ‘specializzato’ di  che si riscontra, e.g., in Paul.Aeg. VI 77, 4,11-4 
(CMG IX.2 120,18-21 Heiberg) 45. 

In due altri casi, termini già esistenti assumono un valore semantico specifico, 
che non sembra attestato in altre fonti mediche, e costituiscono, quindi, dei neo-
logismi semantici: al r. 3  (sc. ), «the position-based (sc. form)», si 
riferisce al corretto posizionamento del paziente in base alle esigenze delle diverse 
operazioni chirurgiche, un prerequisito fondamentale a cui già gli antichi prestava-
no grande attenzione 46; al r. 11  (sc. ), «the stage-based (sc. form)», è 
applicato alla scelta da parte del chirurgo delle misure post-operatorie più adeguate 
ad ogni condizione, e riprende un senso di  che si riscontra nella letteratura 
medica, quale «opportunità», «momento giusto» per offrire un trattamento consono 
a ogni fase (vd. LSJ9 859 s.v. III).

Connotante, al pari di quest’ultimo, un aspetto ‘astratto’ della conoscenza del 
chirurgo, è il ]  (l. , sc. ) al r. 14. Il vocabolo si accorda 
al consueto significato medico di «individuazione dei sintomi», i , ovvero di 
«diagnosi» (vd. LSJ9 1594 s.v. II), ed è quindi connesso con l’abilità di diagnosticare 
gli sviluppi di una condizione, un aspetto che era riconosciuto fondamentale nella 
terapeutica antica e in particolare nella chirurgia 47.

Un altro di questi termini è invece un hapax, , cf. rr. 7-8 |[ ] 
(sc. ), «the incision-based form», dal verbo , «tagliare», e riguarda i dif-
ferenti tipi di incisioni che sono richiesti per le diverse parti del corpo e strutture 
anatomiche.

44 Su questo genere, con bibliografia relativa e rimandi ai testi papiracei che lo testimoniano, vd. 
MedOn. s.v. catechism (URL: http://www.papirologia.unipr.it/CPGM/medicalia/vocab/index.
php?tema=8). Sul progetto Medicalia Online si rinvia ai seguenti contributi: Bonati 2018a, 
2018b e 2018c.

45 Traduzioni e significati dei termini sono ripresi da Leith 2009, 63 (trad.) e 64 (comm. ad l.).
46 Su questo tema, con dovizia di esempi, si rimanda a MedOn. s.v.  (URL: http://www.

papirologia.unipr.it/CPGM/medicalia/vocab/index.php?tema=163).
47 Vd. e.g. Ps.-Gal. Introd. 8 (XIV 693,14-694,8 K.).
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L’ultimo vocabolo di questa sezione è , ai rr. 16-7 – [ | ]
 (l. , sc. )  | [ ] , esso stesso 

un hapax 48. Il termine appartiene al lessico specialistico dell’ostetricia e si riferisce alla 
procedura consistente nello smembramento del feto all’interno dell’utero materno: 
un’operazione estrema, praticata in caso di distocie e complicazioni durante il parto, 
che aveva come obiettivo la salvezza della vita della madre e si è conosciuta nei secoli 
col nome di embriotomia.

Anatomizzando etimologicamente il composto,  è un derivato, 
come il precedente, dalla radice di , che racchiude il cuore semantico dell’azio-
ne, e ha una struttura abbastanza complessa, in quanto la radice - - è preceduta 
da un doppio prefisso preposizionale (  + ), che conferisce specifiche nuances 
semantiche (vd. infra). Questo aggettivo, sebbene isolato, fa parte di una famiglia di 
termini medici che hanno attestazioni solo rare e alquanto problematiche. Si tratta 
del verbo  e del sostantivo , che esprimono rispettivamen-
te l’azione e l’esito del «tagliare a pezzi il feto nell’utero» (cf. LSJ9 471 s.vv.). Non 
è questa la sede per addentrarsi all’interno delle complesse e non risolte questioni 
critico-filologiche legate al comparire di questi vocaboli 49. Ci si limiti a ricordare 
che le maggiori difficoltà nell’analisi di essi sono dovute allo stato della tradizione 
manoscritta dell’unico testo che sembra attestarli 50: lo scritto di scuola ippocrati-
ca, di natura assai incerta, noto come De exsectione foetus. La branca maggiorita-
ria della tradizione manoscritta testimonia infatti il sostantivo  nel tito-
lo e il verbo  nell’incipit (Foet.exsect. titolo e 1,1-2 [VIII 512,1-3 L.]): 

. 
. 

Al nostro fine, è rilevante sottolineare la precisione ‘tecnica’, se non quasi ‘chi-
rurgica’ che emerge dagli elementi che costituiscono questa famiglia di composti. La 

48 Del vocabolo si discute nel dettaglio in MedOn. s.v., cui si rimanda per approfondimenti. Il voca-
bolo è esito di una assai plausibile integrazione editoriale. A conferma di ciò, è necessario nota-
re che, da un controllo dell’immagine digitale del reperto (vd. all’indirizzo http://163.1.169.40/
gsdl/collect/POxy/index/assoc/HASH0137/034fdc7f.dir/POxy.v0074.n4972.a.01.hi-res.jpg), è 
possibile osservare una traccia alla fine del r. 16 che, seppure evanida, pare compatibile con la 
verticale inclinata di un . Questo porterebbe a credere che l’effettiva divisione della parola fosse 

| ] , anche perché la sequenza  sembrerebbe adeguata allo spazio, considerando 
sia la larghezza del margine destro laddove si è preservato, sia l’usuale ampiezza di questa sequen-
za nel resto del papiro.

49 Per una discussione al riguardo si rinvia a MedOn. s.v. C1. Vd. inoltre la più recente edizione del 
testo, Bourbon 2017 ad l. 

50 Il verbo  ha tuttavia un’altra attestazione in un testo non medico, Pl. R. 565d,9-e,1,  
ove il composto significa «to cut up among a number» (LSJ9 471 s.v. II) e si riferisce, in un conte-
sto sacrificale, alle interiora umane sminuzzate e macinate insieme a quelle di altre vittime. Il signi-
ficato non è chiaramente tecnico, ma riflette letteralmente i componenti semantici del composto: 
il primo preverbio, -, specifica che l’azione si svolge in una parte interna del corpo, le interiora, 
mentre  esprime il senso iterativo del tagliare qualcosa in piccoli pezzi, fino a sminuzzarlo.
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combinazione  +  conferisce infatti sfumature di significato che vanno a ‘par-
ticolarizzare’ il cuore semantico espresso dalla radice - -:

– nel preverbio  sembrano condensarsi diverse connotazioni, tra cui: un sen-
so distributivo, i.e. la divisione di un’unità, il feto, in parti; un valore iterativo, 
i.e. la successione delle azioni richieste per completare l’operazione; un senso 
spaziale, i.e. la direzione verso il basso, ovvero il movimento dello strumento 
chirurgico, per esempio l’apposito coltello, chiamato  51, che affon-
da nel feto per smembrarlo;

– il primo preverbio, -, dettaglia ulteriormente l’azione specificando che essa è 
condotta all’interno di uno spazio circoscritto: l’utero materno.

Come si può osservare, i membri di questa famiglia di termini, che rappresen-
tano dei ‘neologismi medici’, sono estremamente specializzati. Attraverso la com-
binazione dei loro elementi, questi composti assicurano precisione di significato e 
descrivono un’intera azione in una singola parola, raggiungendo un grado elevato di 
descrittività: caratteristiche che – già lo si è accennato – sono tipiche della microlin-
gua medica. In questo modo, la formazione di  e derivati, il cui utilizzo 
medico è ristretto alla procedura dell’embriotomia, sintetizza efficacemente il pro-
cesso di smembramento del feto attraverso incisioni ripetute all’interno del grembo. 
Si potrebbe ipotizzare che proprio l’alto livello di ‘tecnicalità’, insieme alla comples-
sità della formazione, che avrà conferito al vocabolo una patina difficile e stranian-
te, abbiano decretato la circolazione così limitata di questi composti, rispetto ai quali 
si consolidarono composti più trasparenti e agevolmente comprensibili, per quanto 
parimenti tecnici, nella fattispecie il verbo  e il sostantivo  (> 

 + - - + / ), che permane nelle lingue moderne per indicare la medesi-
ma operazione distruttiva. Sarà certo stato più immediato parlare di «taglio del feto», 

, appunto, piuttosto che di «taglio dentro in sotto» o qualcosa del genere. 
La procedura dell’embriotomia era infatti nota e descritta fin dall’epoca di 

Ippocrate 52, ma il vocabolo  inizia ad essere attestato nelle fonti scrit-
te solo a partire dal II d.C. 53 Sorge dunque il dubbio che, prima di allora, questa 
operazione fosse chiamata in altro modo, oppure che venisse semplicemente espres-
sa tramite perifrasi, o anche nominata con (o nell’ambito di) termini più generici 
come , «estrazione, rimozione», che si riscontra in Hp. Mul. III 249,1 (VIII 
462,16 L.) , ove però questo vocabolo designa l’estrazione in 
sé, quindi il complesso della procedura entro la quale si colloca l’embriotomia stricto 
sensu: il processo di smembramento del feto è qui infatti descritto, ma non nomina-

51 Per l’ , definito quale «a straight two-edged blade», vd. Milne 1907, 43.
52 Oltre al già menzionato Hp. Foet.exsect. titolo e 1,1-4 (VIII 512,1-5 L.) si veda in particolare Hp. 

Superf. 7 (CMG  2,2, 74,28-76,6 Lienau).
53 Cf. e.g. Sor. Gyn. IV 9-12 (CMG IV 140,1-144,8 Ilberg), Gal. Hp. expl.  (XIX 107,1-4 K.) e 

Ptol. Tetr. III 10,1-7 (237,8-238,1 Hübner). 
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to con una designazione specifica. Si potrebbe perciò individuare nel II secolo l’epo-
ca della diffusione e, forse, formazione del composto  54, che si sarà così 
‘ufficializzato’ sostituendo le denominazioni precedenti, fino ai nostri giorni.

Infine, l’isolata presenza di  nel catechismo tramandato da P.Oxy. 
LXXIV 4972 e, non meno, l’uso peculiare degli altri aggettivi in -  per definire 
gli , contribuiscono all’ipotesi che si possa riscontrare una ulteriore specia-
lizzazione o ‘particolarizzazione’ lessicale della microlingua medica nel genere testua-
le dell’erôtapokrisis 55. Ciò rifletterebbe caratteristiche del vocabolario adoperato nel 
contesto ‘concreto’ – rivolto eminentemente all’insegnamento – in cui questa cate-
goria di testi era copiata o prodotta, così rivelando aspetti della comunicazione tra 
medici propri della pratica della loro professione o del percorso di formazione verso 
essa. Il fatto stesso, poi, che aggettivi come  e  sembrino com-
parire esclusivamente in un catechismo su papiro, sottolinea l’importanza del lessico 
attestato nei papiri medici greci, e ribadisce l’interesse storico-linguistico di questo 
corpus come fonte estremamente affascinante e potenzialmente inesauribile per rico-
struire la storia e la ‘vita’ dei verba, e indagare le connessioni possibili tra il passato 
e il presente.

54 Oltreché in P.Oxy. LXXIV 4972,17, i termini  /  sembrerebbero com-
parire anche in altre due fonti papiracee mediche: in un frammento di trattato ginecologico del 
tardo I-inizio II secolo, BKT X 22,6 (MP3 2355.022, LDAB/TM 154371), ]

[ è una integrazione plausibile, così come il verbo, piuttosto che il sostantivo, è 
alquanto verosimile in GMP II 13 col. II,15-6 (= P.Tebt. II 676 descr., MP3 2366, LDAB 
4616, TM 63408), [ ]| (vd. ed.pr. Hanson – Flemming 
2009, 191 e 197-8 ad l.), del II d.C., che conserva porzioni di un trattato astrologico che ha 
a che fare con la nascita. Entrambi i papiri si porrebbero quindi tra le più antiche attestazioni 
di questi composti. 

55 Questo tema è sviluppato in Bonati 2018d. 
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